
I castelli: un tempo strumenti di controllo del territorio 
e recinti di difesa; oggi sinonimo di piacevole villeggia-

tura o privilegiata residenza. Le strutture fortificate che 

dal medioevo sono giunte ai giorni nostri, raramente rac-

contano in modo diretto le dinamiche da cui presero vita 

e le funzioni a cui dettero spazio. Il fenomeno che dagli 

specialisti è chiamato ‘incastellamento’ ha molti aspetti: 

giuridici, economici, politici, sociali, geografici, urbanisti-

ci, architettonici, tattici, tecnologici, tutti connessi fra loro. 

La complessità dei castelli, il cui ruolo è così importante 

per la formazione del paesaggio rurale e urbano della no-

stra regione, è però difficile da leggere nei manieri oggi 

pesantemente restaurati (o ancora abbandonati) che costel-

lano le nostre campagne o nelle cinte murarie fatalmente 

inglobate nei centri urbani. Ciò che esprimono le murature 

stuccate e le pietre racconciate è, piuttosto, l’idea che i 

restauratori ebbero (in qualche caso, hanno ancora) dei ca-

stelli e del loro ‘dover essere medievali’. Le molte strutture 

sopravvissute, lo sono infatti in forza della loro utilità e 

riutilizzabilità: non c’è dunque da stupirsi della loro pe-

sante trasformazione (Fig. 1). 

Ma che cos’erano i castelli? Essenzialmente, erano l’ogget-

tivazione di un modo di vivere, la cui fenomenologia è va-

ria tanto quanto lo furono le situazioni ambientali e socia-

li in questo modello insediativo ha trovato applicazione. 

Di qui la necessità di contestualizzare ciascuna struttura, 

con il contributo delle singole discipline storiche1. 

L’archeologia medievale, sulla scia degli studi di geografia 

storica sul popolamento2, insiste da anni nell’approfondire 

l’incastellamento come tema storiografico: il contributo 

offerto dal metodo stratigrafico alla ricerca è infatti da 

tempo ritenuto indispensabile, soprattutto in considera-

zione della scarsità di fonti scritte e della radicale trasfor-

mazione delle strutture materiali3. Moltissimi poi sono gli 

storici dell’architettura che hanno redatto tipologie a scala 

nazionale4 o regionale5, repertori a scala territoriale6 o, 

ancora, monografie con ampi confronti di tipo tecnico-

morfologico7. A questi vanno aggiunti gli studi di storici e 

archeologi che – a partire sia da questioni generali8 che da 

casi locali (ad esempio la Valdelsa)9 – hanno via via pre-

cisato aspetti importanti quali le dinamiche insediative, le 

esigenze tattiche, i processi costruttivi (Fig. 2). 

Il fenomeno dell’incastellamento ha massicciamente inve-

stito anche il Medio Valdarno Inferiore, così come il resto 

della Toscana. Questo territorio è caratterizzato da varie 

situazioni geografiche: il fiume, la pianura, la collina, la 

mezza montagna. A metà strada fra Pisa, Firenze e Lucca, 

qui si scontrarono gli interessi personali e collettivi di si-

gnorie, città, consorterie e comunità locali. Tutti, per con-

trollare uomini e territorio, si affidarono ai castelli, i più 

efficaci strumenti di difesa e organizzazione della popola-

zione. Data l’ampiezza dell’argomento, qui non si può dare 

un quadro completo della situazione, ma si vogliono offri-

re soltanto alcuni rapidi cenni tipologici accompagnati da 

spunti di riflessione e ricerca, con particolare attenzione al 

castello di Vinci (Fig. 3).

Una delle condizioni della cristallizzazione dell’abitato 

sparso è stata la sottile dialettica fra strutture fortificate 
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fig. 1 in alto Andrea Mantegna, La 
costruzione di una torre. Mantova, 
palazzo Ducale: camera degli sposi (da 
Castelli 1995).
fig. 2 a destra Miniatore, La 
costruzione della cortina di un 
castello. Venezia, Biblioteca Marciana (da 
Castelli 1995).
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e istituzioni ecclesiastiche. Spesso la presenza di un insediamento re-

cintato ha effettivamente favorito il nascere di una cappella rurale, e 

viceversa: in ogni caso la loro compresenza costituiva un’irresistibile 

attrazione per la popolazione indifesa delle campagne che cercava 

protezione militare e conforto spirituale. Ne è un esempio il castello di 

Vinci, probabilmente già dotato di strutture difensive e di una chiesa 

nel XII secolo. La struttura urbanistica del castello, che sorge lungo 

una delle strade che collegavano la piana pistoiese con il Valdarno in-

feriore attraverso il Montalbano, è determinata da due poli – la chiesa 

e la rocca (Fig. 4) – intorno ai quali si sviluppa l’abitato10. 

Il nocciolo delle fortificazioni è l’alta torre, completamente priva di 

aperture e dotata di murature dallo spessore eccezionale (oltre due 

metri!); la sua funzione era puramente difensiva, dato che era prati-

camente impossibile abitare al suo interno né vi sono tracce di sporti 

o altre strutture pensili all’esterno. All’interno la canna della torre 

mostra una costante rastremazione a ri-

sega, che permetteva di appoggiare solai 

e scale lignee senza bisogno di praticare 

fori nel muro e, soprattutto, di distribuire 

il crescente peso delle strutture su sezioni 

adeguate (Fig. 5). Il paramento di conci in 

pietra arenaria disposti a ricorsi orizzontali 

e i pochi elementi architettonici impiegati 

nella costruzione (un portalino archivolta-

to) contribuiscono a datare le strutture alla 

seconda metà del XII secolo, quando cioè 

a Vinci signoreggiavano ancora i conti 

Guidi11. 

Al periodo della prima soggezione al co-

mune di Firenze appartengono le strutture 

Note
1) Il presente contributo è una sintesi aggiornata del-

la conferenza tenuta dall’autore l’8 febbraio 1999 a 

Vinci, con lo stesso titolo, nell’ambito del ciclo di le-

zioni Vinci e Leonardo: incontri di storia, arte e scien-

za. L’autore desidera ringraziare Emanuela Ferretti 

e Paolo Pirillo, per i suggerimenti, e l’Archivio di Stato 

di Firenze, la Biblioteca Comunale di Fucecchio, la Bi-

blioteca “Fucini” di Empoli, la Biblioteca Leonardiana 

di Vinci, la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 

il Kunsthistorisches Institut Florenz, il Museo della 

Collegiata di Empoli, gli Uffici Tecnici dei Comuni di 
Empoli e di Vinci, per la collaborazione.

2) Lo studio di R. Francovich, I castelli del Contado 

fiorentino nei secoli XII e XIII, Firenze 1973, e la 
splendida opera collettiva I castelli del Senese. Strut-

ture fortificate dell’area senese-grossetana, Milano 
1976, offrono una fondamentale base di partenza 
per le ricerche ed eccellenti esempi di applicazione 

degli insegnamenti storiografici rispettivamente di E. 
Conti, La formazione della struttura agraria moder-

na nel contado fiorentino, Roma 1965, e P. Toubert, 
Les structures du Latium médiéval. Le Latium méri-

dional et la Sabine du IXe à la fin du XIIe siècle, 2 

voll., Roma 1973. sul tema del popolamento, cfr. il 
recente lavoro collettivo Strade di valico, castelli di 

confine: castelli e abitati fra Pistoia e Lucca nei secoli 
XIV-XV, a cura di G.C. Romby, Pisa 2002.
3) Castelli. Storia e archeologia, atti del Convegno 

(Cuneo, 6-8 dicembre 1981), a cura di R. Comba e 
A.A. Settia, Torino 1984; R. Francovich, Archeologia 
e storia del medioevo italiano, Roma 1987.
4) A. Cassi Ramelli, Dalle caverne ai rifugi blindati. 

Trenta secoli di storia dell’architettura militare, Mila-

no 1964; I castelli. Architettura e difesa del territorio 
fra Medioevo e Rinascimento, a cura di P. Marconi, 

Novara 1978; C. Perogalli, Castelli italiani, Milano 
1979; G. Tabarelli, Architettura castellana d’Italia, 

31MILLIARIUM

fig. 3 in alto a sinistra Leonardo 
da Vinci, mappa del Montalbano. 
Windsor, Royal Library (da Guida turistica 
dei comuni della Bassa Valdelsa, a cura di 
A. Canestrelli, Empoli 1987).
fig. 4 in alto a destra Vinci: mappa 
del centro. Nuovo Catasto Edilizio 
Urbano, Comune di Vinci.
fig. 5 a destra Vinci: sezione della 
torre del centro. (da Il rilievo 1983).
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che affiancano l’alta torre (Fig. 6): anche se poco illumina-

te da feritoie e piccole finestre, questi ampi ambienti (detti 

“sala grande” negli Statuti comunali del 1412)12 avevano 

funzione residenziale e rappresentativa, in accordo con 

le mutate condizioni politiche del castello, venduto dai 

Guidi a Firenze tra il 1254 e il 1273. Al potere signorile, 

caratterizzato da una presenza saltuaria e da un limitato 

apparato amministrativo (spesso coincidente con il signore 

stesso), subentrò il molto meglio organizzato e stabile po-

tere comunale, rappresentato da un podestà. Alle strutture 

difensive, adeguate via via alle nuove esigenze (si veda il 

camino monumentale datato 1478), si lega il circuito mu-

rario del cassero, dotato di merlatura e di camminamento 

di ronda (ora restaurato). Al suo interno si trovava una 

cisterna di raccolta delle acque piovane, che permetteva, 

associata alle riserve alimentari conservate nella torre, di 

resistere anche a lunghi assedi. Il portale, un tempo più 

alto dell’attuale, è coronato da un arco ribassato, riferibi-

le alla fine del Duecento, che permette di datare l’intera 

struttura al primo periodo di dominazione fiorentina. 

Davanti alla porta del cassero e a sua ulteriore difesa, si 

ergeva probabilmente un angiporto, di cui resta traccia 

nel cardine del portone sulla destra dell’ingresso al Museo 

leonardiano. Assai più tardi appaiono la scarpa alla base 

del muro merlato – costruita per allontanare gli assalitori 

e privarli di appigli per la salita sulla cinta – e il corpo di 

fabbrica finestrato, frutto della sistemazione del cassero a 

museo (Fig. 7)13.

Alla base dei due rilievi su cui sorgono chiesa e fortezza, 

si sviluppa l’abitato di Vinci, protetto a Est da un pro-

fondo burrone. La prima cinta muraria – di cui cospicue 

tracce restano inglobate negli edifici lungo le attuali vie 

Provinciale, della Chiesa e del Castello (qui, in particolare, 

gli spalti delle mura sono diventati un vicolo coperto) – fu 

realizzata con una tecnica non molto diversa da quella 

della rocca di fase due-trecentesca e quindi databile allo 

stesso periodo (Fig. 8). In direzione di Empoli, col tempo si 

formò anche un borgo (di cui resta memoria nei documen-

ti), anch’esso presto fortificato. La nuova cinta muraria, 

che inglobava anche le case sull’attuale via Montalbano, 

fu realizzata alla metà del XIV secolo14 e contribuì a re-

spingere con successo l’assedio delle famigerate truppe 

mercenarie di John Hawkwood nel 1364.

Naturalmente il caso di Vinci non si può prendere come 

modello e una tipologia delle strutture fortificatorie me-

dievali richiederebbe tanti esempi quanti sono i castelli 

esistenti, tale è la rispondenza alle condizioni ambientali, 

più che alle elaborazioni teoriche dei trattatisti. Anche 

l’iconografia coeva presenta il territorio toscano medie-

vale punteggiato di edifici e insediamenti ‘forti’, l’uno 

rispondente a esigenze diverse dall’altro e, dunque, unico. 

Univoco appariva soltanto il vincente modello insediativo, 

frutto visibile di quel processo d’incastellamento che portò 

alle autonomie comunali anche a livello locale.

Anche nel panorama territoriale del medio Valdarno infe-

riore salta agli occhi la varietà delle condizioni ‘al contor-

no’ per ciascun castello e, quindi, l’adozione di soluzioni 

insediative e difensive originali e diverse. Qui si tenterà 

di tracciarne un rapido profilo, con particolare attenzione 
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fig. 6 in alto a sinistra Vinci: pianta 
della rocca. (dal Il rilievo 1983).
fig. 7 in alto a destra Vinci: veduta 
della rocca da Est. Foto dell’autore.
fig.8 qui sopra Vinci :veduta delle 
mura del castello. Foto dell’autore.

nella pagina accanto fig. 9 in alto 
a sinistra Carta topografica della 
piana di Empoli (sono segnate le 
strutture di cui si parla nel testo). 
Istituto Geografico Militare, Carta d’Italia, 
Foglio 106, III, S.O.
fig. 10 in alto a destra Monte-
rappoli: vista dei baluardi. Foto 
dell’autore.

fig. 11 in basso a sinistra San Mi-
niato al Tedesco: mappa congettura-
le del cassero. (da Cristiani Testi 1967).
fig. 12 in basso a destra Fucecchio 
mappa della rocca. (da La rocca 1982).
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alla situazione orografica e alla struttura urbanistica (Fig. 9).

Monterappoli, castello di crinale, fu, come Vinci, di pertinenza dei 

conti Guidi e dominato da una rocca: delle sue mura restano notizie 

documentarie di varie riparazioni trecentesche e tracce materiali nel-

l’edificio scarpato su via Salaiola e negli archi laterizi di sostruzione, 

recentemente scavati dal Gruppo Archeologico Medio Valdarno sul-

l’arce del paese. Nella seconda metà del Quattrocento, coll’introduzio-

ne delle armi da fuoco, fu rinnovato il sistema difensivo, che venne 

dotato di baluardi e terrapieni. L’uso di troniere cieche (Fig. 10), dalle 

quali non si poteva mirare, rese però poco efficienti le difese a tiro ra-

dente, presto cadute in disuso15.

San Miniato, sede del vicario imperiale (il ‘Tedesco’ che completa 

ancora il toponimo), è un esempio di castello di crinale composto da 

parti autonome, prodotto dall’instabile equilibrio fra le diverse com-

ponenti insediative (la corte imperiale, la collegiata, il comune) e tra 

queste e il vicino borgo planiziale di San Ginesio, dove si trovava la 

chiesa matrice16. L’enorme cassero (Fig. 11), in grado di accogliere 

centinaia di cavalieri, era costituito da due cinte intersecantesi sulla 

cosiddetta torre di Federico (1216-1223, quando ancora l’architettura 

federiciana non era ancora così fortemente dominata dallo ‘spirito di 

geometria’)17; altre torri (resta quella di Matilde, databile al XII se-

colo), porte, antiporte, casamatte e palazzi punteggiavano la cortina. 

Tramontato come sede imperiale, il centro abitato, che si snoda sul 

crinale della collina, venne frazionato in tre terzieri (1281), ciascuno 

dei quali era dotato di una propria fortezza, di chiese, ospedali e un 

podestà, rendendosi autonomo durante gli assedi18.

Fucecchio costituisce un esempio di castello policen-

trico, sviluppato su tre rilievi su ciascuno dei 

quali si erge un importante edificio fortificato: 

l’abbazia di S. Salvatore, quella di S. Andrea 

e la rocca (Fig.12). Il monastero era stato 

fondato dai conti Cadolingi a servizio 

dell’importantissimo passaggio sull’Ar-

no. Il primo circuito fu costruito entro 

il 1226 su concessione di Enrico VI 

(1187); il secondo, comprendente tutte 

le alture, esisteva già nel 1288 e venne 

completato dalla porta Nuova cinque 

Busto Arsizio 1992; Castelli d’Italia, Milano 1995.
5) E. Detti, G. Fanelli, G.F. Di Pietro, Città murate 
e sviluppo contemporaneo, Milano 1968; F. Redi, 
Edilizia medievale in Toscana, Firenze 1989, pp. 
195-215; I. Moretti, Le fortificazioni, ne L’architettu-

ra civile in Toscana. Il Medioevo, Milano 1996, pp. 
81-149.
6) Per tutti l’esemplare P. Cammarosano, V. Passeri, 

Repertorio, ne I castelli del Senese. Strutture forti-

ficate dell’area senese-grossetana, Milano 19852
, 

pp. 271-398. Interessanti ricognizioni in aree più 
ristrette sono fornite da E. Bosi, G. Scarfiotti, Di 
castello in castello. Il Chianti, Milano 1990; N. Gallo, 
Fortificazioni e territorio nella Lunigiana medievale, 
“Quaderni di storia dell’architettura e restauro”, XI-
XII, 1994, pp. 5-22. 
7) Numerosi e documentatissimi sono i contributi sui 

singoli monumenti. Ricordiamo, per esemplarità, R. 

Manetti, M. Pozzana, Firenze, le porte dell’ultima 

cerchia di mura, Firenze 1979; F. Bandini, Su e giù 
per le antiche mura. Analisi storica per il recupero 

della cinta muraria di Firenze e progetto di percor-

so attrezzato, Firenze 1983; G. Carli, M. Frati, F. 
Giovannardi, G.C. Romby, Le Mura di Firenzuola. 
Storia e restauro, Firenze, 1998. Questioni specifi-

che hanno trovato spazio in “Castellum”, la rivista 

dell’Istituto Italiano dei Castelli, giunta nel 2002 al 
suo 44° volume.
8) A.A. Settia, Castelli e villaggi nell’Italia padana. Po-

polamento, potere e sicurezza fra IX e XIII secolo, 
Napoli 1984; Fortifications, portes de ville, places 
publiques, dans le monde méditerranéen, a cura di J. 

Heers, Paris, 1985; Castrum 3. Guerre, fortification 
et habitat dans le mond méditerranéen au moyen 
âge, actes du colloque (Madrid, 24-27 novembre 
1985), a cura di A. Bazzana, Mâcon 1988; Lo scavo 
archeologico di Montarrenti e i problemi dell’incastel-

lamento medievale. Esperienze a confronto, atti del 

colloquio internazionale (Siena, 8-9- dicembre 1988) 

a cura di R. Francovich e M. Milanese, Firenze 

1990; La città e le mura, a cura di C. De Seta e J. 
Le Goff, Bari 1989; A.A. Settia, La struttura materia-

le del castello nei secoli X e XI, Torino 1992; idem, 
Proteggere e dominare: fortificazioni e popolamento 
nell’Italia medievale, Roma 1999. L’utile manuale Il 

castello, a cura di P. Pirillo, F. Sznura e G. Vannini, 
Firenze 1997, offre ulteriori riferimenti bibliografici e 
strumenti di lettura. 

9) Ad esempio, Castelli e strutture fortificate nel 
territorio di Dicomano in età medievale: storia e 

archeologia, Borgo San Lorenzo 1989; I castelli in 
Valdinievole, atti del Convegno (Buggiano Castello, 

giugno 1989), Buggiano 1990; Castelli: storia e ar-
cheologia del potere nella Toscana medievale, a cura 
di R. Francovich e M. Ginatempo, Firenze 2000; 
D. Romei, Torri e “case-torri” a Panzano (FI) nel 
Bassomedioevo, “Archeologia dell’Architettura”, a. V 

(2000), pp. 101-118. Preziosissima per il contado 
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collina, domina sull’abitato, anch’esso circondato da mura 

merlate e chiuso da porte ad arco ribassato20.

Cerreto Guidi, situato sulla sommità di una collina, pre-

senta uno sviluppo concentrico e radiale intorno al sito 

dell’antico palazzo dei conti Guidi (esistente nel 1079). 

Delle sue mura, danneggiate nel 1332 e ricostruite dalla 

Signoria fiorentina, restano (inglobate nelle abitazioni) 

ampie parti rispondenti al preciso progetto presentato ai 

priori nel 1336 (cortina di 1300 braccia di lunghezza, 2 di 

larghezza, 15 di altezza; quattro porte con ponti levatoi, 

scale e palchi; otto torri alte 25 braccia, con merli, petto-

rali e percussori)21.

anni più tardi. A seguito del temporaneo distacco di Fu-

cecchio (guelfa) da Lucca (ghibellina) nel 1314, la rocca fu 

riedificata come elemento di controllo della popolazione, 

che venne organizzata in sei contrade. La ricostruzione 

osservò precise tappe: i restauri alle mura e al ponte forti-

ficato (1315), la costruzione della torre Bicchieraia-Gentile 

con materiali recuperati dalle demolizioni (1316-1317), la 

distruzione delle case a ridosso delle mura (1318), la rico-

struzione del vecchio cassero sotto la guida di fra Giovan-

ni nel 1322-1323 (Fig. 13), la sistemazione della cortina, 

dotata di nove porte, torri rompitratta, carbonaia, fossato, 

palizzata, muro spesso 4 piedi, terrapieno, bertesche li-

gnee, scale, alloggiamenti e trabucchi (1327). Nel 1330 Fu-

cecchio era pronta alla definitiva dedizione a Firenze, che, 

impensierita dai tentativi autonomistici dei suoi abitanti, 

ebbe interesse a mantenere efficiente il castello per tutto il 

secolo19.

Larciano è un esempio molto ben conservato di castello 

con cassero abitabile. Le alte mura del recinto si aprono in 

ampie porte e finestre che denunciano il passato uso resi-

denziale dell’interno. Le tracce dei solai lignei fanno intui-

re la complessità del palazzo costruito tra il 1225 e il 1302 

(Fig. 14). L’altissima torre, fondata sul punto più alto della 

fiorentino è la tesi di dottorato (in corso di pubblicazione, per ora consultabile 
presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze) di P. Pirillo, La dinamica del 

popolamento umano nelle campagne fiorentine del basso medioevo. Popolazione, 
castelli ed organizzazione della difesa dalla fine del XIII secolo alla fine del XIV, 2 
voll., Università degli studi di Firenze 1988. Per un quadro della produzione scien-

tifica in tema di “archeologia dei castelli” in Toscana, R. Francovich, L’archeologia 
in Toscana fra alto e basso medioevo: una rassegna bibliografica, “Archivio storico 
italiano”, a. CLVII (1999), pp. 131-176: 145-156. 
Per la Valdelsa, O. Muzzi, Un castello del contado fiorentino nella prima metà 
del Trecento: Certaldo, “Annali dell’Istituto di Storia dell’Università di Firenze”, 
a. I (1979), pp. 67-111; Poggio Imperiale a Poggibonsi: dal villaggio di capanne 
al castello di Pietra. Diagnostica archeologica e campagne di scavo 1991-1994, 
Firenze 1996; B. Pazzagli, I castelli della Valdelsa: storia e archeologia, “Archivio 
storico italiano”, a. CLV (1997), pp. 515-522; I castelli della Valdelsa. Storia e 
archeologia, atti del convegno (Gambassi Terme, 12 aprile 1997), “Miscellanea 

Storica della Valdelsa”, a. CIV (1998), pp. 9-144.
10) Assai scarsa è la bibliografia su Vinci medievale. Sul sistema viario del Montal-
bano, R. Stopani, F. Vanni, Il Montalbano: un distretto stradale del Medioevo, “De 

strata francigena”, a. IV (1996), pp. 37-53. 
11) Per il rilievo del complesso, Il rilievo degli edifici: una metodologia didattica per 
l’istituto tecnico per geometri, a cura di F. Violanti, Empoli 1983, pp. 130-135. 
Sulle vicende storiche, E. Repetti, Dizionario geografico, fisico, storico del Grandu-

cato di Toscana, 6 vv., Firenze 1833-1846, vol. V, pp. 785-787.
12) A. Latini, Lo statuto del Comune di Vinci, “Bollettino della Accademia degli Eu-

teleti in S. Miniato”, a. IV (1922), pp. 27-35.
13) Sugli interventi moderni (1939), E. Ferretti, Il “nuovo” castello antico, in Nello 
specchio del genio: studi storici, cultura urbana e genius loci tra Otto e Novecento 

nel segno di Leonardo, a cura di R. Nanni e G.C. Romby, Fucecchio 2001, pp. 81-
95. Sull’attuale allestimento museale, Il Museo Leonardiano di Vinci, Vinci 19942

.

14) Archivio di Stato di Firenze, Archivio generale, Ufficiali delle castella, reg. 5, cc. 

fig. 14 a sinistra Larciano: vista 
dell’interno del cassero. Foto del-
l’autore.
fig. 13 in basso Fucecchio: vista 
dell’interno del cassero. Foto del-
l’autore.
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Capraia Fiorentina, antico castello vescovile (documentato nel 998) di 

sommità posto al confine della diocesi di Pistoia con quella di Firenze, 

segue, scendendo dal punto più alto dove è sistemata la rocca, l’anda-

mento del terreno scosceso, che ne costituisce il principale vantaggio 

(Fig. 15). Il sito, particolarmente favorevole alla difesa piombante, 

ebbe la sua prima fortificazione in muratura nella seconda metà del 

XII secolo, quando era di pertinenza dei conti Alberti22. Più tardi ven-

nero rinforzate le difese in corrispondenza degli accessi (Fig. 16).

La rocca di Montelupo Fiorentino, già fortificata nel 1203, venne fon-

data come ‘battifolle’ del castello di Capraia, del quale doveva limitare 

la capacità di controllo sulla via Pisana e sullo stesso tratto dell’Arno 

alla confluenza con il torrente Pesa. Il sottostante borgo, per l’incre-

mento demografico dovuto al forzoso trasferimento della popolazione 

di Fibbiana (1206), si sviluppò verso il fiume. La sua struttura assom-

ma infatti le caratteristiche di castello di altura, nell’arce, e di pianura, 

nel borgo abitato. La rocca contiene una bella torre (Fig. 17), poi tra-

sformata in campanile, che conserva al suo interno affreschi di Corso 

di Buono, datati 1284. Dopo la dannosa occupazione di Castruccio Ca-

stracani, il borgo fu recinto nel 1336 da mura rettilinee fiancheggiate 

da torri rompitratta23. La muratura si presenta rivestita di ciottoli di 

fiume spezzati e disposti a filaretto; la regolarità delle buche pontaie 

dimostra l’unicità dell’intervento (Fig. 18, pagina successiva).

Pontorme, feudo dei conti Alberti dotato di strutture fortificate fin dal 

1120, si presenta costituito dal primitivo nucleo incastellato (le cui 

73v-74r. Questo fondo è particolarmente interes-
sante per seguire le vicende costruttive e l’uso dei 

castelli trecenteschi nel contado fiorentino: per i casi 
del medio Valdarno citati qui, cfr. i regg. 16, 25, 26, 
e 5 (cc. 38v, 44v-46r, 70v-75v).
15) G. Bucchi, Il castello di Monterappoli, “Miscel-
lanea Storica della Valdelsa”, a. XX (1912), pp. 
152-162; M. Ristori, Il ‘Palazzo del comune’ a 
Monterappoli, “il Segno d’Empoli”, a. IV (1991), 12, 

pp. 10-11.
16) Fra il 1197 e il 1248 avviene il trasferimento 
giuridico e fisico dell’antico castello di pianura, secon-

do le tappe che possono essere così riassunte: nel 

1197 i sanminiatesi distruggono il castello imperiale 
e si trasferiscono a San Ginesio; tre anni dopo tor-
nano in collina demolendo quest’ultimo; nel 1217 la 
viabilità viene deviata verso San Miniato, diventato 

sede imperiale in Toscana (1209); nel 1236 si toglie 
il fonte battesimale alla pieve di San Ginesio; nel 
1240 Federico II mozza le torri ai sanminiatesi; otto 
anni dopo il borgo è definitivamente raso al suolo.
17) Sui castelli federiciani, cfr. G. Agnello, L’architet-
tura sveva in Sicilia, Palermo 20012

.

18) M.L. Cristiani Testi, San Miniato al Tedesco. Sag-

gio di storia urbana e architettonica, Firenze 1967, 
pp. 21-32, 58-72, 104-105; G. Fanelli, F. Trivisonno, 
Toscana, Firenze 1990, pp. 31-37; L. Bianchetti, 
P.N. Imbesi, San Miniato (Pisa), Roma 1998.

19) M. Masani, Fucecchio. Storia dalle origini ai 

giorni nostri, Firenze 1977; La rocca di Fucecchio, a 
cura di A. Malvolti, Vinci 1982; La Chiesa, la casa, il 
castello sulla via Francigena, catalogo della mostra 

(Fucecchio, 15 settembre-15 novembre 1996) a 
cura di A. Malvolti e A. Vanni Desideri, Pisa 1996.
20) Larciano: museo e territorio, a cura di M. Mila-

nese e A. Patera, Roma 1997.
21) G. Micheli, Cerreto Guidi tra cronaca e storia, 
Pisa 1982, pp. 29-32. Cerreto Guidi: storia di un ter-
ritorio, catalogo della mostra a cura di Scramasax, 

Stia 1991.

22) Per la storia, E. Coturri, Della Signoria degli Al-

berti di Prato e quindi di un ramo particolare di essi, 
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fig. 15 in alto Capraia: veduta 
dell’abitato. Foto dell’autore.
fig. 16 sotto a sinistra Capraia: 
veduta dei resti della rocca. Foto 
dell’autore.
fig. 17 sotto a destra Montelupo: 
la torre e le mura della rocca. Foto 
dell’autore.
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mura furono ricostruite nel 1336 dopo l’alluvione di tre 

anni prima) di forma circolare e dal borgo rettangolare ag-

giuntosi in direzione di Firenze (Fig. 19). Quest’ultimo fu 

fortificato nel 1365 con mura dello spessore di più di un 

metro e fiancheggiate da torri24.

Empoli nacque come castello di pianura, fondato nel 1119 

dalla signoria feudale dei conti Guidi intorno alla pieve 

di S. Andrea, vero germe della cristallizzazione dell’abita-

to. La planimetria, libera da condizionamenti orografici, 

è quasi perfettamente quadrata (Fig. 20). Le più antiche 

mura del castello, già declassato a ‘castellare’ nel 1254-

1273, nel 1281 apparivano gravemente dissestate e nel 

1333, sotto la pressione dell’Arno straripante, rovinarono 

definitivamente25. Le cerchie successive, costruite ripetti-

vamente a partire dal 1336 (Fig. 21) e dal 1466, seguirono 

con ogni probabilità lo schema di quella iniziale adeguan-

done le dimensioni e gli apparati di difesa attiva (dal tiro 

piombante e fiancheggiante a quello radente)26.

Castelfranco di sotto è un notevole esempio di terra mura-

ta lucchese, fondata ex-novo con un impianto geometrico 

(Fig. 22) consapevolmente progettato intorno al 1250 e, 

per resistere alle numerose aggressioni (tra il 1262 e il 

1333), fortificato con mura rettangolari dotate di torri 

rompitratta, corrispondenti allo sfondo delle strade urbane, 

cosicché gli abitanti di ciascuna via accorressero ordina-

tamente alla difesa del castello. Difendevano gli accessi al 

castello quattro imponenti porte la cui cura architettonica 

era un’arma psicologica nei confronti degli assedianti. 

Struttura urbanistica simile presenta Santa Croce sull’Arno 

(murata entro il 1279), dove la viabilità principale si in-

fig. 18 a sinistra Montelupo: 
dettaglio delle mura del borgo. Foto 
dell’autore.
fig. 19 in basso a sinistra Pontor-
me: mappa del Castello. (da Ristori 
1994).
fig. 20 in basso a destra Empoli: 
foto aerea del centro. (da Il Segno di 
Empoli. Una ripresa aerofotogrammetrica 
del territorio, a cura di M. Ristori e P. 
Tinagli, Empoli 1985).

I castelli del mediovaldarno fra insediamento ed esigenze difensive 
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crocia nella piazza della chiesa27.

Il Castelluccio dei Nocenti, presso l’attuale zona industriale del Terra-

fino (scomoda e pericolosa posizione per una testimonianza del pas-

sato!), è un rarissimo esempio di ricetto, ovvero di recinto fortificato 

privo di funzioni amministrative o abitative, ma solo destinato ad ac-

cogliere la circostante popolazione indifesa. Col permesso della Signo-

ria fiorentina (1300), gli abitanti dei villaggi aperti di Pagnana, Avane 

e Vitiana lo costruirono in posizione baricentrica fra le loro tre chiese 

parrocchiali28. Ancora oggi è identificabile la torre-porta in laterizio 

(Fig. 23), mentre le deperibili cortine in pisé e il 

fossato circostante sono stati sostituiti dalle 

strutture della fattoria.

Dalla cima delle torri dei casseri 

spesso si facevano segnali di 

fumo (di giorno) o di 

fuoco (di notte) per 

comunicare con gli al-

tri castelli: nel 1377 la 

repubblica fiorentina 

stabiliva che i castella-

ni di Fucecchio e San 

Miniato si tenessero in 

contatto così 29.

a Capraia e in altri Castelli del Montalbano e della 

Valdinievole, “Bullettino storico pistoiese”, s. III, a. 

I (1966), pp. 23-38. per la descrizione, in assenza 
di uno studio specifico, ci limitiamo a segnalare la 
scheda contenuta nella guida Montalbano. Itinerari 

storico-naturalistici, a cura di A. Arrighi, A. Bertogna, 

S. Naef, Padova 1993, p. 39.
23) Montelupo Fiorentino. Il paese della ceramica 

fra Arno e Pesa, Firenze 1993; M. Frati, Chiese 
romaniche della campagna fiorentina. Pievi, abbazie 
e chiese rurali tra l’Arno e il Chianti, Empoli 1997, 
pp. 174-176.
24) L. Rigoli, Il Castello di Pontorme, Empoli 1963; 
L. Guerrini, W. Siemoni, Il territorio empolese nella 
seconda metà del XVI secolo, Firenze 1987, pp. 
247-250; M. Ristori, Il castello di Pontorme: le mura 
del borgo di porta fiorentina, “il Segno d’Empoli”, a. 
VII (1994), 24, pp. 4-5.
25) M. Ristori, Le mura di Empoli nuovo, “il Segno 

d’Empoli”, a. VII (1994), 27, pp. 10-11; M. Frati, 
Archeologia medievale a Empoli e nel suo territorio. 

Indagine storica e osservazioni preliminari sul co-

struito, “Milliarium”, a. I (1998), n. 1, pp. 35-46.
26) V. Arrighi, Fatti e vicende della ricostruzione delle 

mura di Empoli: 1452-1507, “Bullettino storico em-

polese”, vol. VIII, a. XXX (1986), pp. 299-334; G. 
Carli, M. Frati, F. Giovannardi, G.C. Romby, Le Mura 
di Firenzuola. Storia e restauro, Firenzuola 1998, pp. 

48-50. Per l’iconografia, Empoli: città e territorio. Ve-

dute e mappe dal ‘500 al ‘900, Empoli, 1998, a cui 
si deve aggiungere la predella del Miracolo del SS. 

Crocifisso, già segnalata da L. Lazzeri, Storia di Em-

poli, Empoli 1873, p. 34, che narra del pellegrinag-

gio degli empolesi in val di Marina per far cessare la 

peste (1399): nella prima scena si vedono le mura 
del castello nella loro configurazione trecentesca.
27) G. Ciampoltrini, Archeologia lucchese d’età co-

munale: le mura urbiche e le terre nuove, “Archeolo-

gia Medievale”, a. XXIV (1997), pp. 445-470.

fig. 21 in alto Pittore fiorentinodell’inizio del 
XV secolo, Castello (Empoli). Empoli, Museo della 
Collegiata. Foto dell’autore.
fig. 22 a destra Castelfranco di sotto: mappa del 
centro. (da Friedman 1996).
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Torri come quella posta sulla cima della collina di Monte-

paldi (Fig. 24) servivano a trasmettere le informazioni di 

pericolo a castelli invisibili fra loro. La mancanza di appa-

rati a sporgere faceva di questa piccola struttura una facile 

preda per i nemici30.

Sul crinale del Montalbano, l’isolata abbazia di S. Giusto 

(Fig. 25) fu dotata contemporaneamente alla costruzione 

della chiesa (seconda metà del XII secolo) di una torre 

campanaria con funzione di rifugio e avvistamento, priva 

di strutture di difesa attiva31. Sulla sommità del monte 

esisteva un complesso e ampio sistema fortificato che 

comprendeva una cinta (di cui si trova traccia in località 

‘Muro Michele’) e un ospedale per i viandanti (presso la 

Torre di S. Allucio, al quale era dedicato)32.

Lungo l’argine dell’Arno, presso Fibbiana, si notano le 

possenti strutture della trecentesca Torre dei Frescobaldi, 

costruita per controllare il traffico lungo e attraverso il 

fiume33. Dalla sommità, dotata di un apparato a sporgere 

su beccatelli, si poteva far piombare sugli assalitori, attra-

verso le caditoie (Fig. 26), ogni sorta di proiettile e liquido 

bollente.

Come si può facilmente notare, il fenomeno dell’incastel-

lamento, pur in un’area ristretta come quella del medio 

Valdarno, offre una grande varietà di casi, qui selezionati 

e presentati secondo categorie geografiche, a partire cioè 

dalla situazione orografica e idrografica: dai castelli di 

crinale o di sommità, a quelli di pianura o presso corsi 

d’acqua, per finire con le torri isolate. Si potevano infatti 

scegliere altri criteri: dimensioni, cronologia, complessi-

tà, consistenza, forma, funzione, successo, appartenenza, 

che avrebbero generato nuove tipologie e richiamato altri 

campioni.

Cercando di leggere attraverso la breve esposizione dei 

casi qui ritenuti emblematici altri possibili relazioni, è fa-

cile intravedere come la posizione influenzi la forma e le 

strutture dei castelli, così come l’appartenenza a un potere 

piuttosto che a un altro determini la scelta del sito e il 

successo dell’insediamento. Funzione e forma delle fortifi-
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fig. 23 in alto Castelluccio dei No-
centi: mappa del sito. Nuovo Catasto 
Edilizio Urbano, Comune di Empoli.
fig. 24 qui sopra Montepaldi vista 
della Torre. Foto dell’autore.
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cazioni appaiono spesso strettamente connesse, trattandosi di strutture 

prevalentemente utilitaristiche: ovviamente considerate in una pro-

spettiva diacronica che tenga conto dell’evoluzione delle armi e delle 

tecniche di difesa.

Se si fosse considerato il fenomeno nella sua globalità, ma qui non era 

possibile farlo, si sarebbe notata una grande dinamicità, caratterizzata 

dal continuo nascere di insediamenti fortificati a vario titolo (dalla 

torre privata al castrum feudale), dalla concorrenza fra centri vicini, 

dalla trasformazione delle strutture in funzione di nuove esigenze, 

dalla fine – talvolta violenta – delle esperienze insediative. Chissà che 

da queste pagine non si possa presto leggere la storia degli scomparsi 

castelli di Martignana, Poggipiedi e Bastia, per citare solo quelli esisti-

ti nel territorio comunale di Empoli, e non ancora indagati.

28) M. Frati, Per lo studio dei ricetti in Toscana: il 
contado fiorentino durante il XIV secolo, in Ricetti e 
recinti fortificati nel basso medioevo, atti del conve-

gno a cura di R. Bordone e M. Viglino Davico, Torino 
2001, pp. 135-158. Per le terre nuove fiorentine e 
i ricetti in Toscana, M. Richter, Die “terra murata” 
im florentinischen Gebiet, “Mitteilungen des Kunsthi-
storischen Institutes in Florenz”, vol. V (1940), pp. 
351-386; I. Moretti, Le ‘terre nuove’ del Contado 
Fiorentino, Firenze 1979; D. Friedman, Terre nuove, 
Torino 1996; P. Pirillo, Castelli, ricetti e fortilizi nella 
Valdelsa del basso Medioevo, “Miscellanea Storica 

della Valdelsa”, a. CIV (1998), pp. 119-136.
29) La rocca di Fucecchio, cit.

30) Empoli: una città e il suo territorio, a cura di M. 

Frati e W. Siemoni, Empoli 1997, p. 105.
31) M. Salmi, San Giusto sul Monte Albano, in Mi-
scellanea Bibliothecae Hertzianae, Roma 1961, pp. 
90-96; G. Morozzi, Le chiese romaniche del Monte 
Albano, ne Il romanico pistoiese nei suoi rapporti con 

l’arte romanica dell’Occidente, atti del I Convegno 

Internazionale di Studi Medioevali di Storia e d’Arte 

(Pistoia-Montecatini Terme, 27 settembre-3 ottobre 
1964), Pistoia 1979, pp. 35-47; D. Negri, Chiese 
romaniche in Toscana, Pistoia 1978, pp. 276-278; I. 
Moretti, R. Stopani, Italia Romanica. La Toscana, Mi-
lano 1982, pp. 343-344; F. Redi, Chiese medievali 
del Pistoiese, Milano 1991, pp. 97-103.
32) M. Frati, Due chiese romaniche nel territorio 

comunale di Vinci, “Milliarium”, a. II (1999), 1-2, 

pp. 48-59: 49. Sui castelli del Montalbano, cfr. l’ag-

giornata bibliografia, consultabile sul sito .
33) C. Cavicchini, La torre dei Frescobaldi, “il Segno 

d’Empoli”, a. XV (2002), 59, p. 8.

fig. 25 a sinistra Pinone: vista dell’abbazia di S. 
Giusto al Montalbano. Foto dell’autore
fig. 26 in basso Fibbiana: vista dal basso della 
torre dei Frescobaldi. Foto dell’autore
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